“Il Suono del Teatro”…..

Sinceramente, è la prima volta che visito il Forum dato che non ho il computer!

Faccio parte del gruppo “Il Suono del Teatro” in quanto ho partecipato al convegno tenutosi presso i CANTIERI TEATRALI COREJA e mi ha molto colpito e stupito questa esperienza di spettatore-ascoltatore con le cuffie audio. Grazie al CD, ho poi estrapolato un altro po’ di materiale che mi ha aiutato meglio a comprendere quello che era il tema del convegno: la musica, il teatro, quel rapporto che appunto vi è tra il teatro e al scena d’ascolto.

Un rapporto che oggi è riuscito a cambiare il nostro modo di ascoltare e di mettere in scena e quindi il nostro stesso comportamento.

Un aspetto che mi ha colpito durante il Suo discorso è stato quando ha definito la musica come qualcosa che diventa “ protagonista” in quanto l’ascolto può produrre una dimensione teatrale, un teatro dell’immaginario e della percezione. Lei parla appunto di scena sonora come un mondo che vede interagire insieme scena teatrale e scena dell’ascolto in quanto il teatro è legato a quella che è la dimensione sonora.
 Un altro aspetto che ho evidenziato durante il Suo discorso è stato quando ha definito il suono del teatro non solo come un suono misto, contemplativo, ma anche come un suono del corpo che lo avvolge; considerando appunto il suono del teatro come un’esperienza collettiva.
Credo che Lei, quando ha parlato di musica e teatro e quindi di ascolto e azione, voleva far vedere come questi due elementi possono creare ambienti definiti “non luoghi” che possono essere abitati sia con la mente che con il corpo. 

Molti aspetti che si sono venuti a trattare durante il convegno mi sono stati più chiari dopo la lettura del Suo libro “Imparare Giocando” dove appunto parla di interattività tra teatro e ipermedia. Lei, infatti, parlando del gioco e del famoso modo di dire “mettersi in gioco” parla del teatro come un’esperienza che l’ha messa in gioco e l’ha invitata non solo a cambiare il punto di vista ma a stabilire quello che Lei chiama “punto di vita” e che definisce come la soglia tra la dimensione reale e quella virtuale. Il teatro infatti, l’ha aiutata ad aprire le porte della percezione. 
Un’analogia che ho riscontrato è stata che Lei durante il convegno ha parlato di tecnologia e teatro quando ha fatto l’esempio dell’uomo e la sua clava e di ciò parla anche nel Suo libro quando ci presenta “lo spettatore della conoscenza” definendo il teatro come la prima tecnologia cognitiva che fa della comunicazione il punto principale della trasmissione culturale.
Senza la capacità di rappresentare del teatro il linguaggio alfabetico, non si sarebbe diffusa e non si sarebbe neppure creato quel “medium” di comunicazione che proprio grazie al teatro si unisce ad un medium di gestualità. Il teatro si fonda sui linguaggi, sull’azione contemporanea di elementi visivi e sonori procedendo attraverso montaggi che creano la scena: lo spettatore quindi sta al gioco per trarne percezioni e processi cognitivi!
Anche nel Suo libro parla di “ teatro d’ascolto” dichiarando che nella dimensione dell’ascolto vi è la componente fondamentale della “nuova sensibilità” capace di attraversare e legare il nostro rapporto con la percezione. Lei dà la spiegazione usata durante il convegno “ l’ascolto è in fondo come un piccolo teatro” : accoglie l’entità della “visione acustica” in tutta la sua dimensione. L’ascolto è la chiave della nuova sensibilità che acquista evidenza quando l’ascolto avviene in cuffia, proprio come nel convegno: il nostro corpo viene colmato dal suono liberando l’energia.
